
 

 SANITÀ RAVENNATE: IL RIDIMENSIONAMENTO DELLA TIN È 
UN FALLIMENTO POLITICO E STRUTTURALE. RAVENNA NON 

PUÒ DIVENTARE L'OSPEDALE DELLA CRONICITÀ 

 

 

L’informazione inviata dall’AUSL della Romagna alle Organizzazioni Sindacali il 18 giugno scorso sancisce un gravissimo 
arretramento per la sanità del nostro territorio: a partire dal 1° luglio, la responsabilità clinica e organizzativa della 
Neonatologia e della Terapia Intensiva Neonatale (TIN) di Ravenna passerà sotto la direzione di Rimini. Mancano 
medici e di fronte al totale fallimento delle procedure di assunzione dei medici neonatologi – con ben 5 rifiuti su 5 
nella graduatoria a tempo indeterminato – l'Azienda corre ai ripari trasferendo il baricentro assistenziale. 

Per la UIL Funzione Pubblica di Ravenna questo non può e non deve essere fatto passare come un fenomeno "normale" 
o una semplice rimodulazione. Parliamo di una parziale ma evidente spoliazione dei servizi sanitari ravennati: le 
gravidanze ad alto rischio (parti pretermine o malformazioni) verranno dirottate direttamente su Rimini. Per le urgenze 
si farà affidamento sul "trasporto in utero" o, nei casi disperati e improvvisi (quell'1-2% stimato dall'AUSL), 
sull'attivazione del Servizio di Trasporto di Emergenza Neonatale (STEN) che dovrà partire da Rimini per stabilizzare e 
trasferire il neonato. 

Siamo di fronte alla certificazione di un'emergenza che la politica locale non può più ignorare. Affidare la sicurezza dei 
neonati ravennati a un sistema basato sui trasporti d'urgenza da un'altra Provincia, per quanto tecnicamente 
strutturato, non è di certo la conseguenza di un imprevisto. Siamo infatti a conoscenza del fatto che questo problema 
legato alla carenza di personale medico, che poi si è concretizzato con la riorganizzazione in parola, era in discussione 
all'interno dell'Azienda già da diverse settimane.  

Ci chiediamo, a questo punto, quale sia il disegno politico complessivo sul nostro territorio: per caso si vuole 
scientemente rilegare Ravenna a essere solo un grande Ospedale della cronicità, svuotandolo progressivamente di 
alcune funzioni di alta complessità? 

Com'è possibile che la Provincia di Ravenna sia diventata così poco attrattiva per i medici e per i professionisti sanitari? 

La UIL FP lo ha denunciato solo pochi giorni fa, il 9 giugno, accendendo i riflettori sulle condizioni di lavoro insostenibili 
degli infermieri proprio all'interno della TIN di Ravenna. Non si tratta solo di una questione di "mancanza di medici" a 
livello nazionale: c'è un problema specifico legato all'ambito ravennate. Se infermieri e medici vengono gestiti 
trascurando il loro benessere psico-fisico è evidente che i professionisti scappino o rifiutino i contratti. 

Si abbia finalmente il coraggio di guardare in faccia la realtà smettendo di dire che va sempre tutto bene: la crisi 
dell'attrattività della sanità ravennate si combatte modificando radicalmente le condizioni di lavoro e i modelli 
gestionali interni. Servono misure concrete e strutturali che mettano i professionisti nelle condizioni ideali per 
scegliere di lavorare nella nostra Provincia, non risposte burocratiche o giustificazioni basate su delle statistiche. 

In questo quadro emerge un paradosso stridente con il progetto della nuova palazzina materno-infantile dell'Ospedale 
di Ravenna: che senso ha investire ingenti risorse in una struttura moderna se poi si svuota la TIN della sua autonomia 
e si dirottano i parti a rischio? Senza interventi per trattenere il personale, il rischio concreto è quello di inaugurare 
una "scatola vuota", eccellente nei muri ma priva dei professionisti necessari a gestire l'alta complessità. 

Né si può pensare di liquidare una crisi di questa portata derubricandola a "misura temporanea" o d'emergenza: la 
storia della sanità pubblica insegna che, senza un cronoprogramma certo e un piano di rilancio strutturale, la 
temporaneità diventa lo scudo retorico per normalizzare il progressivo smantellamento dei servizi. La sicurezza dei 
cittadini non si garantisce con rassicurazioni di facciata, ma con i professionisti in corsia. 



La tutela dei diritti dei lavoratori, la dignità del loro operato e, di conseguenza, la sicurezza assistenziale dei cittadini, 
delle madri e dei neonati di Ravenna restano la nostra priorità assoluta. La politica esca dal torpore e pretenda risposte 
sul futuro del nostro ospedale. 

Ravenna, 20/06/2026 

Il Segretario Territoriale UIL Funzione Pubblica Ravenna 

Luca Lanzillotti 


